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    Presentazione


    Il breve testo che segue ha un obiettivo limitato: mettere in evidenza come sia possibile costruire una risposta non occasionale al problema dell’accesso dei giovani al credito per poter avviare la loro idea di impresa.


    Una risposta che non discende dall’alto, ma si genera dall’attenzione che un gruppo di persone, attento ai problemi della comunità e del territorio di appartenenza, esprime attraverso la costruzione di una esperienza associativa, “Fare lavoro”, che con la collaborazione del credito cooperativo, attiva una elevata capacità di risposta alle idee ed alle proposte imprenditoriali di giovani sempre appartenenti alla stessa comunità territoriale.


    Certamente non vanno dimenticate e sottovalutate le azioni che a partire dallo stato, dalla regione e dagli enti locali, anche attraverso le loro agenzie, si stanno mettendo in atto disponendo di risorse all’inizio non banali e che ora si stanno progressivamente riducendo. Anche l’ultimo programma di intervento, di matrice comunitaria, come Garanzia Giovani, è volto ad affrontare il problema della non occupazione giovanile, anche attraverso la promozione e il sostegno alle idee di impresa.


    Il punto di vista che si esprime attraverso il breve testo di seguito proposto è però diverso; mette in campo non istituzioni, neanche istituti di credito di per sé. Si tende anzi a mettere in evidenza le differenze di logica e di struttura del micro credito, nella sua natura prevalentemente sociale (anticamente il micro credito si sarebbe chiamato “prestito sociale”), rispetto alla micro finanza; quest’ultima, infatti, rappresenta in un certo senso la continuazione dell’azione del micro credito, mettendo in campo le istituzioni finanziarie che per loro finalità, come le banche, sono chiamate ad esercitare una funzione creditizia con tutti i requisiti che sono richiesti in tali casi.


    Nelle comunità e nei territori, dove sono più evidenti e gravi le manifestazioni della inoccupazione dei giovani, è possibile quindi agire in maniera consapevole per costruire risposte ragionate e praticabili alle domande ed alle idee dei giovani stessi.


    Famiglie, imprese locali, organizzazioni di impresa, organismi non profit, fondazioni ed organizzazioni di comunità, con il supporto e il sostegno delle istituzioni locali, possono costruire percorsi e quindi realizzare esperienze di prestito sociale come micro credito nei confronti di giovani portatori non solo e non tanto di una generica domanda di occupazione, quanto di idee, proposte, progetti aperti verso un futuro agibile e praticabile.


    L’esperienza di Fare lavoro, nell’area territoriale della Bassa Bolognese, con la collaborazione fornita dal Credito cooperativo attivo nel territorio, costituisce un punto di riferimento da cui possono prendere origine altre iniziative con lo stesso fine, in territori e in comunità sociali diverse.


    Per una presa diretta sulla esperienza si può consultare il sito dell’associazione: www.farelavoro.it

  


  
    Il punto di partenza:

    il difficile accesso dei giovani

    al lavoro e all’impresa


    I giovani d’oggi si trovano stretti nella morsa della disoccupazione, spesso associata ad una sensazione pessimistica di rassegnazione e sfiducia nei confronti del sistema, delle istituzioni e lo spirito d’iniziativa si affievolisce. Le difficoltà di accesso al credito tradizionale non contribuiscono a superare questi ostacoli di tipo psicologico: l’immagine che alcune banche commerciali danno di sé può scoraggiare dal presentare la domanda di prestito quei giovani che, pur avendo idee brillanti e spirito d’iniziativa non riescono a completare il percorso di job creation attraverso enterprise creation (ossia il passaggio di persone inoccupate all’avvio di micro imprese) proprio per motivi di esclusione finanziaria. Oltre all’aspetto psicologico, si pone anche quello pratico, che riguarda una serie di difficoltà e costi difficilmente affrontabili da giovani disoccupati.


    È proprio in queste condizioni che l’istituto del micro credito, può fare la differenza; sostenendo finanziariamente e tecnicamente quelle persone come i giovani che cercano di uscire dalle situazioni di difficoltà, per riconquistare l’autonomia nella capacità di spesa e di investimento e l’indipendenza, per far sì che la propria professionalità e capacità imprenditoriale vengano riconosciute e confermate positivamente dal mercato.


    Il micro credito, affermando le capacità individuali e la responsabilità personale, è lo strumento adatto a favorire la crescita di una forte coesione sociale e, al tempo stesso, a incoraggiare la crescita del lavoro autonomo e la formazione e lo sviluppo di microimprese, in molti casi in congiunzione con gli sforzi volti a promuovere il passaggio dalla disoccupazione al lavoro autonomo.

  


  
    Fare micro credito


    Che cos’è il micro credito? Definizione ed obiettivi


    Molte sono le organizzazioni che oggi si occupano di micro credito e tutte fanno riferimento ad una serie di principi comuni. In questa prima parte introduttiva, l’elaborato si concentrerà sulle definizioni e gli obiettivi dell’istituto del micro credito, per poi andare ad analizzarne le origini e le tipologie di micro credito esistenti.


    Il micro credito è uno strumento di sviluppo economico che consente l’accesso ai servizi finanziari a persone in situazioni di povertà ed emarginazione, che altrimenti ne sarebbero escluse. Si tratta di una particolare forma di credito caratterizzata da importi di basso ammontare e senza vincoli di garanzia dati a persone povere (Becchetti, 2008).


    Queste caratteristiche hanno consentito al micro credito di diffondersi tra i poveri dei Paesi in via di sviluppo e di contribuire alla crescita di microimprese nei Paesi sviluppati. Il micro credito si inserisce all’interno di un più vasto insieme, quello della micro finanza. Quest’ultima comprende molti dei servizi finanziati basilari che, normalmente, le banche commerciali tradizionali offrono. Tali servizi comprendono: prestiti (micro credito), servizi di trasferimento, raccolta del risparmio, assicurazione; ma la differenza è che questi servizi vengono offerti a persone che vivono in stato di indigenza, i cosiddetti soggetti unbakable (non bancabili).


    La rivoluzione dello strumento del micro credito sta proprio nel suo obiettivo: alleviare la povertà attraverso l’ampliamento dell’accesso al credito alle fasce più povere della popolazione. In definitiva il micro credito è sempre fondato sulla valutazione delle capacità del cliente e della fattibilità del progetto, sulla riduzione del rischio e dei costi di gestione.


    La differenza principale, rispetto al credito classico, è di essere orientato su nuovi destinatari: i poveri e gli esclusi. Invece di respingerli, in anticipo, dalla clientela del credito per il fatto che i metodi, i criteri, le garanzie non sono adatti alla loro situazione, inventa metodi e garanzie che si adattino ad essi. Così facendo le agenzie di micro credito danno alle fasce più povere e in difficoltà della popolazione la possibilità di migliorare la propria produzione e di iniziare attività di auto-impiego.


    Infatti, oltre ai servizi finanziari quali credito e risparmio, il micro credito offre anche formazione tecnica e gestionale, creazione di reti commerciali, piani di raccolta del risparmio, servizi di marketing e assistenza tecnica. Vengono, quindi, forniti una serie di servizi che promuovono un approccio integrato al problema della povertà e dell’emarginazione economica: infatti oltre ad offrire assistenza e presiti per il miglioramento delle proprie attività, si offre anche servizio di “educazione” della popolazione alla mentalità del business, del risparmio, della sicurezza economica e della sostenibilità finanziaria ed ambientale.


    L’assistenza dei progetti è quindi attiva in tutte le fasi del processo, fornendo prestiti, esperienze vissute di best practices e affiancamento del personale nei casi di staff training. L’obiettivo del micro credito è di ridurre la povertà nel lungo periodo, e questo può essere possibile solo se oltre al credito si offrono servizi di assistenza per tutti gli aspetti della vita sociale.


    Negli ultimi anni è stata ampiamente riconosciuta l’importanza del Microcredito nella lotta alla povertà dalle stesse autorità internazionali quali Banca Mondiale, Banche Regionali di Sviluppo, Fondo Monetario Internazionale e Nazioni Unite. Si è, inoltre, riconosciuto il valore unico che ogni progetto di Microcredito incorpora, infatti non si possono stabilire regole universalmente valide.


    Il micro credito è uno strumento valido proprio perché nasce all’interno e dal contesto sociale locale e, quindi, sa come affrontare i problemi endogeni tipici del posto e sa adattarsi con ampia rapidità ai cambiamenti e alle nuove necessità della popolazione più povera che lo circonda.


    Cosi facendo i programmi di micro credito hanno modificato la prospettiva dei programmi di aiuto allo sviluppo: non si parla più di donazione, bensì si passa alla nozione di credito e di educazione della popolazione dal basso. Si dà fiducia al micro imprenditore e al progetto, riconoscendo il contributo dell’economia informale allo sviluppo economico nazionale.


    Il micro credito interrompe la logica di dipendenza e di assistenza caritatevole dall’alto e dall’estero, responsabilizza i micro imprenditori e li coinvolge attivamente nel programma. Persegue la sostenibilità dei progetti che finanzia, è ben consapevole del contesto socio-economico in cui è dislocato e ne riconosce le peculiarità cercando di sfruttare le potenzialità e i vantaggi comparati, e di tenere monitorati i rischi.


    L’erogazione dei prestiti viene affiancata da dei programmi di risparmi progressivi, in modo da portare i micro imprenditori a camminare con le proprie gambe e quindi ad autofinanziarsi in un futuro o nei casi di emergenza. La sostenibilità e la contestualizzazione sono alla base di ogni progetto di micro finanza.

    

    



    Le origini e gli antenati del micro credito


    Oggi quando si parla di micro credito, si fa subito riferimento alla Grameen Bank fondata da Muhammad Yunus nel 1976, ma alcune forme di microcredito informale erano presenti già nei secoli precedenti. Si pensi alle figure dei prestatori di denaro locali, di villaggio (local moneylanders); i prestatori sono caratterizzati da alcuni importanti elementi che richiamano le pratiche di microcredito correnti.


    La riduzione o eliminazione della distanza informativa fra prestatore e il suo cliente permette al moneylander di non avere problemi nel valutare l’affidabilità del cliente e di monitorarne il comportamento durante il prestito.


    Tuttavia, proprio perché la prossimità e la riduzione del gap informativo richiede tempo e denaro, il prestatore pone tassi d’interesse molto alti ai suoi clienti e questo consente di esercitare un potere contrattuale molto forte e ben superiore a quello dei destinatari dei prestiti.


    Perciò, questo tipo di micro credito, anche se talvolta rappresenta l’unica possibilità di finanziamento per il debitore, diventa un meccanismo economico che non consente un margine di autonomia e finisce per esasperare le disuguaglianze nelle economie di villaggio. In questo frangente il micro credito è difficilmente uno strumento di inclusione e di sviluppo locale.


    Altra forma di micro credito informale può essere riconosciuta nei medievali “Monti di Pietà”, particolarmente diffusi sul territorio italiano. Tali istituzioni erano più che altro dedite al credito al consumo per far fronte alle crisi di liquidità, in alternativa alla beneficienza, per accedere al quale si richiedevano garanzie patrimoniali reali (quali pegni di beni mobili), tratto che le riporta più a un esempio di credito di piccolo ammontare, non di micro credito quale lo si intende oggi (Becchetti, 2008).


    Ancora maggiore è stata la portata delle “Casse Rurali Sociali di Credito” (attuali banche del credito cooperativo), ossia cooperative di credito rurale, composte da pochi soci e basate sui principi della garanzia solidale e della responsabilità illimitata (Ciravegna e Limone, 2006), la prima delle quali fu fondata nella Renania prussiana da Friedrich Wilhelm Raiffaisen nel 1862, ma che cominciarono ad espandersi significativamente solo a partire dalla fine degli anni Settanta, diffondendosi in altri paesi europei e dell’America.


    Si possono ricordare anche le “Associazioni Popolari di Credito” (attuali banche popolari), anch’esse con struttura cooperativa e con garanzia solidale e illimitata.


    Tali istituzioni creditizie rappresentavano, prima dell’ingresso sulla scena del micro credito moderno, l’avanguardia in termini di attenzione alla clientela medio-piccola. In particolare le casse rurali puntavano su quello che è il paradigma tipico del micro credito: il legame di fiducia fra finanziatore e finanziato. Tale rapporto fiduciario elimina la necessità delle garanzie, talvolta ingenti, che il credito formale richiede.


    Si crea, inoltre, un meccanismo di mutua responsabilità fra i destinatari dei prestiti nella restituzione al finanziatore, meccanismo che si instaura per il fatto che più il gruppo di debitori si dimostra efficiente nel rimborso, più l’importo dei prestiti può aumentare di volta in volta, quindi è ragionevole pensare che ci sia un impegno solido dei componenti nel dimostrare di poter restituire le somme dei prestiti.


    Come già accennato in precedenza, il micro credito non si limita alla sola fornitura di somme di denaro ai clienti, ma implica necessariamente lo sviluppo di capacità di attivazione delle risorse personali dei clienti stessi; infatti gli operatori del micro credito offrono un servizio di formazione attraverso il quale promuovono la pratica del risparmio, consigliano i beneficiari come utilizzare al meglio le somme concesse e quale nicchia di mercato sfruttare, oltre che a un aiuto tecnico e gestionale.


    Ritornando al giorno d’oggi, diversi soggetti esercitano il micro credito nel mondo e diverse sono le tipologie di gestione strategica, di erogazione del credito e dei servizi finanziari. Tuttavia, se di micro credito si vuole parlare, alcuni principi di base devono essere rispettati e mantenuti; questi principi sono (Nowak, 2005):


    
      	• adattamento dei prestiti ai bisogni del cliente: somme modeste, procedure semplici e tempi rapidi;


      	• sistema di garanzia che tenga conto dell’assenza di beni e di capitale fra i destinatari. L’incentivo al rimborso si fonda su prestiti di volume progressivo, su gruppi di contraenti che si garantiscono a vicenda. Anche il rapporto di fiducia fra il contraente e l’agente di credito gioca un ruolo fondamentale, soprattutto nei paesi industrializzati, dove il legame sociale è meno profondo e la complessità amministrativa maggiore;


      	• recupero, anch’esso adattato alle caratteristiche dei clienti, mediante scadenze frequenti e di piccola entità;


      	• copertura dei costi tramite gli interessi, al fine di acquisire, in un lasso di tempo relativamente breve, autonomia operativa e finanziaria. Benché questo principio sollevi spesso delle obiezioni, la realtà è che i piccoli prestiti hanno un costo troppo elevato rispetto all’utile e, quindi, esigono un aumento del tasso d’interesse. I clienti a loro volta preferiranno pagare un po’di più e avere accesso al credito piuttosto che avere tassi bassi, ma non avere il credito.

    


     


    Sulla base di questi principi sono state elaborate metodologie differenti di microcredito cosiddetto moderno. Alcune si basano sul credito individuale e si applicano soprattutto alle microimprese, altre sul credito di gruppo (o solidale), metodologia utilizzata specialmente per lo sviluppo delle attività generatrici di reddito nelle zone in cui il tessuto sociale è rimasto solidale.

    

    



    La storia della Grameen Bank

    e i punti di forza dell’iniziativa di M. Yunus


    Degno di nota è certamente il modello di microcredito dal quale nasce la concezione comunemente riconosciuta di questo strumento e delle sue pratiche, ossia la Grameen Bank fondata dal Professor Muhammad Yunus. Originario di uno dei Paesi più poveri al mondo, il Bangladesh, questo professore di economia, grazie ad un’intuizione rivoluzionaria, consentì per la prima volta l’accesso al credito per quelle fasce della popolazione bengalese che vivevano al di sotto della soglia di povertà, strette nella morsa dell’usura, per cui l’esclusione finanziaria andava di pari passo con l’esclusione sociale.


    Il target principale del progetto Grameen furono le donne, sia in qualità di collaboratrici che di clienti per una serie di ragioni legate innanzitutto al ruolo della donna in Bangladesh, Paese di fede musulmana, dove esiste una profonda discriminazione di genere alla quale il Professore si oppone rilanciando il ruolo centrale della donna soprattutto per quel che riguarda la amministrazione dell’economia familiare.


    A quest’affermazione si collega la seconda ragione per la quale si è ritenuto fosse meglio prestare alle mogli anziché ai mariti; proprio come sosteneva lo stesso Yunus: “[le donne]…sono più attente, si preoccupano di costruire un futuro migliore per i figli, dimostrano maggiore costanza nel lavoro. Il denaro affidato a una donna per la gestione familiare rende di più di quando passa per le mani dell’uomo.”(Yunus,2007).


    L’iter del progetto non fu privo di ostacoli: non riuscendo a convincere le banche a fare prestiti alle donne del villaggio, il professor Yunus fornì di tasca propria il piccolo capitale di dieci o venti taka (equivalenti a pochi dollari) di cui avevano bisogno e constatò che le somme venivano rimborsate al 100%.


    Nel 1976 Yunus si rivolse all’agenzia di Jorba della Banca Governativa di Janata, una delle più importanti del Paese, con l’intenzione di convincere quest’ultima a prestare denaro anche alle persone povere del villaggio; dopo una serie di tentativi fallimentari, Yunus riuscì ad ottenere dalla sede centrale un’apertura di credito ai poveri di Jorba, ma solo a condizione che egli facesse da garante per tutti i prestiti concessi. Il progetto si espanse a macchia d’olio, suscitando l’interesse di altre banche.


    Nel 1979, con l’autorizzazione della Banca centrale, il progetto si estese a tutto il distretto di Tangail e l’iniziativa continuò ad avere successo fin quando nel 1983 fu creata la Grameen Bank (che in bengalese significa “banca del villaggio”) come banca indipendente.


    I metodi della Grameen Bank erano stati oggetto di una lunga messa a punto e si adattavano perfettamente alla situazione delle zone rurali del Bangladesh. Erano fondati su una metodologia di gruppo che comprendeva cinque membri (tutte donne) non appartenenti alla stessa famiglia e affini per aspirazione e per condizione economica e sociale.


    All’interno del gruppo, solitamente composto da donne del villaggio che si conoscono bene fra loro, ci si aspetta che si inneschi un meccanismo sociale e psicologico di fiducia e solidarietà, che servirà da garanzia al prestito, per questo chiamato “prestito di gruppo con responsabilità congiunta”: se una delle donne del gruppo non versava la rata, in sua vece doveva farlo il gruppo, altrimenti questo sarebbe stato privato del credito.


    È chiaro, quindi, come sia interesse di tutto il gruppo che ogni singolo debito venga rimborsato, per non perdere l’occasione di ricevere un credito anche in futuro. Per quanto riguarda il rimborso, questo avviene settimanalmente, consentendo di avere rate di basso importo che incidono minimamente sul reddito dei clienti e di tenere monitorato il comportamento dei clienti stessi sia da parte della banca che da parte dei membri del gruppo.


    Con il tempo vennero introdotti altri strumenti finanziari come il group found, un fondo dove i membri accumulavano parte dei loro risparmi per sopperire collettivamente alle eventuali emergenze del gruppo e l’emergency found dal quale attingere nei momenti di crisi.


    Dopo quindici anni di operatività della Grameen Bank, venne intrapresa una revisione e ampliamento del sistema. Nel 1998, in seguito ad una terribile inondazione che afflisse il Paese e mandò in crisi la Grameen Bank , cominciò un percorso di ristrutturazione che durò fino al 2002, anno in cui entrò in funzione la Grameen II con alcune, importanti, novità. Principalmente si trattava di un cambiamento in direzione di una maggiore flessibilità, che aboliva il meccanismo della responsabilità congiunta, con la pressione psicologica che ne derivava per tutti i membri, mantenendo sempre la solidarietà di gruppo, ma rendendo i prestiti individuali e prevedendo particolari percorsi per tutti coloro che hanno difficoltà temporanee a restituire le rate dei prestiti.


    Del modello Grameen sono state analizzate le performances e la sostenibilità, i cui risultati sono stati riportati in un documento della World Bank del 1995 (World Banck, 1995), dove vengono stimati i costi ed i benefici dell’iniziativa, nonché la efficienza economica e finanziaria del sistema di crediti al fine di verificare la ripetibilità di tale modello a livello mondiale. La presenza del Professor Yunus in Bangladesh, quale principale promotore dell’iniziativa Grameen, ha contribuito molto al successo dell’esperienza, ma non se ne può ridurre il risultato solo a questo.


    L’alta percentuale di rimborsi e l’impatto positivo sui salari nelle zone rurali e sulla riduzione della povertà, indicano che i benefici del progetto hanno basi solide e presupposti di sostenibilità indipendentemente dalla figura del Professore. La World Bank ha, infatti, definito la Grameen Bank “finanziariamente praticabile”; il che significa che i profitti percepiti hanno superato i costi. Se ne vengono rispettati i principi cardine, adattandoli al contesto territoriale dove viene applicato, questo strumento può essere esportato con successo, e, grazie al suo ruolo di intermediario finanziario e sociale, può essere in grado di aiutare le persone più povere ad utilizzare i propri mezzi produttivi, a sfruttare meglio le proprie risorse e a generare profitti in modo sostenibile.

    

    



    Il fenomeno del micro credito nei Paesi industrializzati


    L’espansione del micro credito moderno è stata rilevante a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso. Se all’inizio il fenomeno microcredito rappresentava una realtà con un raggio d’azione limitato ai paesi in via di sviluppo (Africa sub-sahariana, Sud-est asiatico, America Latina, Paesi balcanici), negli ultimi anni è stata evidente la crescita parallela che si è avuta in alcuni paesi industrializzati. Di fatti il problema del credito coinvolge anche i sistemi finanziari occidentali, in quanto aree di sottosviluppo sono presenti anche nei paesi dalle economie più avanzate, dalle zone rurali ai sobborghi delle grandi metropoli, dove la povertà è pesantemente presente.


    Se si aggiunge la morsa della crisi economica e finanziaria diffusasi a livello mondiale dal 2008 ed accentuatasi nell’anno corrente, che ha creato un effetto di stagnazione e recessione di molte economie cosiddette sviluppate, le difficoltà non fanno che aumentare.


    È evidente che tuttora esiste un’ampia fascia di persone che si trovano in situazioni di marginalità, spesso escluse dal circuito finanziario tradizionale, nonché di progetti o di iniziative di microimprenditorialità bloccati dalla difficoltà o dall’impossibilità di accedere al credito. Aumentano le disuguaglianze sociali e la disoccupazione giovanile, fenomeni che fanno emergere volti nuovi della povertà e dell’emarginazione sociale.


    Una parte consistente della popolazione dei paesi più avanzati sente, oggi, l’esigenza di una finanza più vicina al cliente nei momenti di difficoltà, che non punti a pochi, facoltosi clienti, ma che rivolga i propri servizi anche alla popolazione meno abbiente.


    Il micro credito sembra la risposta più adatta ad un sistema bancario troppo rigido e ad una parte della popolazione divenuta negli anni più povera. Se la soluzione sembra a portata di mano, tale non sarà efficace se non verrà adattata alle condizioni sociali ed economiche del paese a cui si fa riferimento, mantenendo sempre saldi gli elementi base del micro credito, ma tenendo conto delle peculiarità che caratterizzano i paesi industrializzati e che differiscono molto da quelle dei paesi in via di sviluppo.


    Una delle principali questioni che si pone quando si parla di micro credito nei paesi sviluppati riguarda le cifre che dovrebbero essere prestate. Nei paesi in via di sviluppo l’avvio di una piccola attività che generi profitto è relativamente semplice; con investimenti minimi è possibile avviare un’attività che, seppur umile, trovi mercato.


    Nei paesi industrializzati c’è la necessità di una somma di primo prestito di un ammontare significativo affinché possa aversi lo start-up dell’iniziativa imprenditoriale che garantisca una certa profittabilità. Ciò è dovuto alla presenza di un mercato altamente competitivo, dove spesso e volentieri le micro imprese sprofondano nel mare delle grandi imprese, nonché normative fiscali piuttosto rigide. Occorre, di conseguenza, che le istituzioni di micro credito concedano prestiti ridotti rispetto a quelli solitamente concessi dalle banche tradizionali, ma abbastanza consistenti da permettere di realizzare il progetto.


    Un’altra questione di cruciale importanza per l’avvio del microcredito nei paesi industrializzati consiste nell’elemento, imprescindibile per il modello oggetto di studio, della fiducia fra pestatore e prestatario. Il modello di garanzia solidale da parte dei prestatari messo in atto dalla Grameen in Bangladesh è molto più debole nel Nord del mondo, dove la rottura dei legami sociali, che caratterizzano più che altro le società rurali, e la dispersione della clientela, rendono difficilmente applicabili le tecniche del prestito di gruppo.


    Talvolta si è superata tale difficoltà con la costituzione di fondi di garanzia da parte di enti pubblici o di fondazioni a sostegno delle categorie sociali o economiche svantaggiate od a sostegno dello sviluppo socio-economico locale. Tuttavia, la domanda che ci si può porre a questo punto riguarda chi dovrebbe occuparsi di praticare il micro credito. Piccole istituzioni o banche dalla struttura molto flessibile e gerarchicamente piatta, caratterizzate da una diffusione capillare sul territorio e da filiali dotate di autonomia decisionale sembra essere la risposta giusta a tale domanda.


    È vero anche che, affinché il micro credito possa essere effettivamente utile e ridurre le situazioni di disagio economico e sociale, occorrerà affermare il micro credito come strumento ordinario delle banche tradizionali. È necessario, cioè, effettuare un cambiamento di prospettiva della banca, affermando un modello per cui è possibile concedere un prestito a un soggetto che non ha garanzie reali, mantenendo sempre il ruolo di intermediario finanziario e creditizio, ma operando, in tal modo, anche come strumento di sviluppo economico e sociale.


    Non è poi da sottovalutare il contributo degli enti che, per definizione, sono più legati al territorio (associazioni, fondazioni, Onlus, Ong) possono svolgere un ruolo decisivo nel mettere in contatto gli istituti di micro credito con le persone che si rivolgono a loro per ottenere aiuto.


    Insieme ai prestiti erogati alle persone escluse dal credito bancario tradizionale, c’è da considerare un’altra realtà degna di nota che, specialmente in Europa, ha assunto connotati dominanti in tempi recenti: quella delle micro imprese. Tale realtà può essere considerata come la causa, ma anche l’effetto dell’esistenza del settore della micro finanza.


    Con i fondi di micro credito, soprattutto ai giovani micro imprenditori che si trovano in condizioni di temporanea difficoltà e che non possono rivolgersi alle banche tradizionali a causa delle condizioni patrimoniali precarie, si incentiverebbe lo sviluppo locale, portando benefici a livello economico e sociale.

    

    



    Il micro credito in Italia


    Nonostante gli aspetti positivi e le potenzialità elencate, il microcredito affronta avariate difficoltà nei paesi industrializzati, prima fra tutte gli alti costi di gestione che spesso inibiscono i progetti di microcredito che non sono abbastanza profittevoli in un mercato altamente globalizzato e spesso slealmente competitivo a discapito delle piccole realtà imprenditoriali.


    La pesante crisi finanziaria degli ultimi anni contribuisce ad aggravare la situazione; tale crisi, tramutatasi in vera e propria recessione, ha provocato pesanti conseguenze sull’economia reale, in termini di produttività, consumi e mercato del lavoro in tutti i Paesi coinvolti.


    Povertà e disuguaglianza sociale si sono diffusi in Paesi come l’Italia, che registra oltre 2,7 milioni di famiglie in condizioni di povertà relativa (cioè l’11% delle famiglie residenti). Considerando la composizione media di una famiglia, si parla di 8,2 milioni di individui poveri, cioè il 13,8% della popolazione. (Borgomeo C.&co, 2012).


    La povertà è strettamente legata alla difficoltà di accedere al mercato del lavoro e, conseguentemente, all’esclusione dai servizi finanziari. Queste tre scottanti tematiche si intrecciano fra loro, configurando un panorama alquanto pessimistico per diverse fasce della popolazione, quali quella degli immigrati, delle donne e dei giovani. A livello sociologico, proprio la categoria dei giovani è tristemente “vittima” delle dinamiche economico-sociali descritte pocanzi.

  


  
    Fare micro credito per “fare lavoro”:

    il caso di studio


    Questo testo si pone come obiettivo quello di analizzare un aspetto particolare del micro credito, o per meglio dire, un particolare target verso il quale tale strumento può (e deve) rivolgersi: i giovani.


    Come già affermato in precedenza, il micro credito può fare la differenza sostenendo finanziariamente e tecnicamente quelle persone come i giovani che cercano di uscire dalle situazioni di difficoltà, per riconquistare l’autonomia nella capacità di spesa e di investimento e l’indipendenza, per far sì che la propria professionalità e capacità imprenditoriale vengano riconosciute e confermate positivamente dal mercato.


    Proprio in questo panorama si inserisce il progetto che vede la collaborazione di soggetti molto rilevanti a livello sociale e territoriale: l’Associazione di promozione sociale Fare Lavoro (www.farelavoro.it), la Fondazione Giovanni Dalle Fabbriche, EmilBanca e la Provincia di Bologna.


    Il 14 Dicembre del 2011 tali soggetti firmano la convenzione che dà vita all’iniziativa “Micro credito per i giovani”. L’iniziativa si rivolge agli under 35 residenti nella provincia di Bologna, ne favorisce l’avvio al lavoro tramite un connubio fra la concessione del credito per la realizzazione di nuove idee di impresa e l’accompagnamento gratuito delle nuove realtà imprenditoriali, sia sotto forma di consulenza, che di tutoraggio e formazione.


    Di seguito è riportata l’intervista rivolta al segretario della Associazione Fare Lavoro, Loris Cristofori, il quale ha avuto un ruolo decisivo nella realizzazione della iniziativa. Nelle righe che seguono se ne ripercorre la storia, dalla nascita della semplice idea del progetto alla sua concreta realizzazione, passando attraverso gli aspetti tecnici del programma per poi arrivare al finanziamento di giovani micro imprese.

    

    



    Intervista a Fare Lavoro


    Per quanto riguarda la fase preliminare del programma, quali sono le motivazioni che vi hanno spinto alla progettazione del programma?


    L’esperienza lavorativa di Loris Cristofori è stata determinante nell’avvio, o meglio, nell’ideazione del programma: laurea in legge nel ‘72, primo lavoro come segretario comunale (a cui fa seguito la specializzazione in amministrazione aziendale con tesi in programmazione). Non era entusiasta del lavoro che aveva e, quind, insieme ad altri due segretari comunali non entusiasti del loro lavoro, decisero nel 1975 di fare una società che aveva come scopo quello di avviare al lavoro, come libera professione (commercialista o avvocato), ognuno dei tre.


    Breve cenno all’organizzazione di questa società: i due soci che continuavano nel frattempo a fare i segretari comunali garantivano per due anni lo stipendio da segretario comunale a chi provava a fare la libera professione (così “a turno” per tutti e tre). Ci si impegnava anche con un cc bancario e una fidejussione a sostenere l’avvio della libera professione. Partì il primo come commercialista, il secondo come avvocato e quando arrivò il “turno” dell’interessato, il suo progetto di libero professionista non partì perché andò a lavorare in una cooperativa edile con l’incarico di fare una programmazione triennale (una delle prime nel ’75).


    Successivamente lavora come funzionario alla Lega delle cooperative di Reggio Emilia (nell’associazione cooperative e servizi) come consulente alle coop sulla programmazione e organizzazione aziendale. La maggior parte della sua attività lavorativa l’ha svolta poi nel settore turistico come dirigente di una coop turistica, poi socio di agenzia privata. In ultimo nel 2000 fonda insieme ad amici una software house: “Altavia Srl” che ha sede a Bologna.


    Grazie alla molteplicità di esperienze riesce a maturare delle competenze/conoscenze trasversali e soprattutto nel campo della programmazione e organizzazione aziendale e nella selezione del personale e con tipologie di società molto diverse tra loro (cooperativa, società privata, multinazionale, piccola azienda). Perciò la sua posizione si caratterizza, da un lato, come volontà di mettersi in gioco con una nuova esperienza, dall’altro come propensione personale ad aiutare le generazioni più giovani che non hanno avuto le stesse sue occasioni; e ciò per avere una possibilità in più, specialmente in un momento storico drammatico per l’occupazione giovanile.


    Con l’emanazione del D.lgs 141 del 13/08/2010, entrato in vigore il 19 settembre dello stesso anno, con cui il governo italiano recepiva la Direttiva comunitaria n. 48/2008, che riforma la disciplina del credito al consumo si cominciò ad abbozzare l’idea di avviare uno strumento finanziario che favorisse l’auto imprenditorialità dei giovani.


    Il citato decreto contiene una profonda rivisitazione della normativa concernente gli intermediari finanziari e agli altri operatori del settore finanziario.


    In particolare, definisce l’ambito d’intervento del micro credito sul nostro territorio nazionale, rimandando a un successivo regolamento di attuazione per l’operabilità dei soggetti che avessero voluto svolgere tale attività.


    Dopo un necessario approfondimento del testo normativo e, una volta analizzato più dettagliatamente il decreto con l’aiuto di esperti, si fece strada l’idea di creare un contenitore per cui, una volta individuata una rete di finanziatori e di consulenti imprenditoriali, questo potesse operare nell’ambito del micro credito per contribuire all’avvio al lavoro dei giovani che intendevano sviluppare una propria attività.


    L’articolo 111 del Titolo V del D. Lgs. 141/2010, sancisce che il micro credito:


    
      	1. può essere concesso:

    


    
      	• a favore di attività imprenditoriali o di lavoro autonomo


      	• a favore a persone fisiche, società di persone, società cooperative;

    


    
      	2. è finalizzato all’avvio o all’esercizio di un’attività di lavoro autonomo o di micro impresa (per definizione fino a massimo 10 dipendenti);


      	3. il finanziamento concesso non deve superare € 25.000 e non deve essere assistito da garanzie reali;


      	4. i soggetti erogatori, persone fisiche e persone giuridiche, devono avere requisiti soggettivi e requisiti finanziari, devono essere registrati in un Albo Nazionale soggetto al controllo della Banca d’Italia e potranno operare secondo le procedure stabilite nel Regolamento di Attuazione in via di promulgazione.

    


     


    In attesa del Regolamento di Attuazione, si forma il gruppo che darà poi origine a Fare Lavoro, composto da: imprenditori, dirigenti e professionisti privati e pubblici dei territori di Bologna e di Reggio Emilia.


    Si studia la possibilità di creare un soggetto erogatore di contributi in forma di micro credito. L’iniziativa parte con un capitale di rischio di 200.000 euro: un plafond interamente finanziato dai soci, con cui finanziare in totale autonomia le iniziative di auto imprenditorialità proposte da giovani entro i 35 anni e ritenute potenzialmente valide. L’intervento ipotizzato e poi strutturato dal gruppo, oltre a prevedere la concessione di un contributo per lo start up o lo sviluppo di imprese e/o attività nei primi tre anni di vita, prevedeva e prevede anche la consulenza imprenditoriale per l’avvio dell’attività.


    Nell’estate del 2011, con le vicende politiche che allora stavano coinvolgendo il governo Berlusconi, il tema del Regolamento di Attuazione del D.lgs 141 era ancora in sospeso e non v’era certezza sui tempi in cui sarebbe uscito questo fondamentale atto che avrebbe chiarito requisiti e condizioni di esercizio del micro credito. In un tale scenario l’alternativa più concreta era chiudere l’esperienza.


    In questo periodo, però, alcuni contatti con un’importante Banca di Credito Cooperativo di Bologna, l’EmilBanca, della cui dirigenza Loris Cristofori fece la conoscenza partecipando ad alcuni convegni sulla finanza etica tenuti dalla stessa Bcc, permisero di pensare anche ad altre ipotesi per realizzare l’obiettivo del gruppo che avrebbe, poi, dato origine a Fare Lavoro.


    In particolare si fecero frequenti i contatti con Giuliana Braido, dirigente della BCC bolognese, che partecipava agli incontri su mandato della dirigenza della banca. In queste occasioni fu illustrata ad EmilBanca la proposta del progetto, cercando spazi di collaborazione reciproca.


    Si trattava di mettere insieme l’attività e l’esperienza concreta nell’ambito dei progetti di micro credito che già EmilBanca stava realizzando con l’idea ancora allo stato embrionale di quella che sarebbe poi diventata l’associazione “Fare Lavoro”.


    EmilBanca si mostrò favorevole alla possibilità di una collaborazione, proponendo di formalizzare l’accordo in una convenzione. Di qui la nascita dell’Associazione di Promozione Sociale “Fare Lavoro”, necessaria a formalizzare l’accordo con la banca.


    La competenza territoriale di EmilBanca spingeva Fare Lavoro a radicarsi nel contesto bolognese, tralasciando quello reggiano, pur più conosciuto da Loris Cristofori.


    I termini della collaborazione che si strutturava con EmilBanca constava di un accordo in cui la BCC erogava mutui a condizioni agevolate a soggetti difficilmente bancabili, pur in possesso di una buona idea imprenditoriale e Fare Lavoro, con proprie risorse assicurava una parte delle garanzie necessarie.


    Numerosi soci dell’associazione assicuravano esclusivamente funzioni di tutoraggio e consulenza gratuita, e solo alcuni di questi si diedero disponibili a costituire il fondo di garanzia, mettendo a disposizione proprie risorse economiche.


    In questa fase e per rinvigorire la schiera dei partner del progetto e dei firmatari della convenzione con EmilBanca, venne contattata la Fondazione Giovanni dalle Fabbriche, ente che già operava nel micro credito e che aveva manifestato un’esperienza significativa anche nella consulenza allo start up di imprese cooperative, soprattutto giovanili.


    Infatti, l’intenzione era quella di coinvolgere la Fondazione nell’attività di tutoraggio dei giovani imprenditori di cooperativa, offrendo la consulenza di coomanager (dirigenti a riposo, provenienti dal mondo delle cooperative). Un’attività che si colloca all’interno del “Percorso di orientamento all’impresa cooperativa” organizzato dalla Fondazione stessa.


    L’Associazione di promozione sociale “Fare Lavoro” si costituì ufficialmente il 28 Ottobre del 2011. L’attuale consiglio direttivo dell’associazione è costituito da 5 membri:


    
      	• Manuela Breveglieri


      	• Loris Cristofori, segretario


      	• Giorgio Grimandi


      	• Lucia Mazzoni, presidente1


      	• Gianluca Mingozzi, vice presidente2

    


     


    La governance apicale dell’associazione è distribuita tra diversi dirigenti per una più diffusa responsabilità e per una maggiore garanzia di continuità:


    In seguito alla costituzione dell’associazione, i soci si impegnarono fin da subito nella formalizzazione della convenzione fra EmilBanca e la Fondazione Giovanni dalle Fabbriche, che venne firmata il 10 Novembre del 20113.


    Altro passo significativo nel creare le condizioni di partenza fu la Convezione stipulata con la Provincia di Bologna, il 14 Dicembre del 2011, che avvallò e patrocinò l’iniziativa di Fare Lavoro, EmilBanca e Fondazione e Giovanni dalle Fabbriche.


    Per Fare Lavoro sono seguite poi le fasi di lancio e di realizzazione del programma che hanno posto e ancora pongono numerosi problemi, qui di seguito illustrati insieme alle soluzioni adottate.


     


     


     


    Con quali strumenti viene messa in atto l’attività promozionale per la sensibilizzazione del territorio e per intercettare i potenziali beneficiari?


    L’associazione, nell’opera di diffusione e marketing sociale e nella ricerca di candidati a cui prestare i propri servizi (tutoraggio e consulenza allo start up e/o allo sviluppo e garanzia per la concessione di un prestito di micro credito), decide di operare tramite alcuni canali istituzionali, che nel corso del 2011 aveva già iniziato a contattare.


    
      	• Comune di Bologna, Assessorato alla Cultura: contatti istituzionali che portano Fare lavoro a collaborare nel bando comunale “Incredibol!” (l’INnovazione CREativa DI BOLogna): progetto volto a favorire la crescita e la sostenibilità del settore creativo a Bologna e in Emilia-Romagna. Quest’iniziativa offre un kit di opportunità a supporto dei progetti imprenditoriali innovativi: uno sportello di orientamento, consulenze, formazione, spazi gratuiti, contributi e altri strumenti per la crescita del settore economico più importante del futuro. Incredibol è una rete di partner formata da enti pubblici e privati, già attivi sul territorio cittadino e regionale con servizi di diverso tipo a favore dei giovani creativi che vogliono fare delle proprie idee una professione.


      	• ASTER con il bando “We Tech Off”: un incubatore di imprese gestito da Aster e promosso dal Ministero dello Sviluppo Economico, dedicato alle startup innovative e ad alto contenuto tecnologico dell’Emilia-Romagna.


      	• Provincia di Bologna, Ufficio Nuove Imprese e Nuove attività che segnala i richiedenti all’associazione.

    


     


    I due bandi tramite la loro forza e le loro risorse finanziarie (anche se modeste) diffondono fra i giovani la possibilità di veder premiato un loro progetto innovativo per lanciarli nel mondo del lavoro. Una volta costituita l’associazione Fare Lavoro, questa è diventata partner di entrambe le iniziative.


    Tuttavia, il bando indetto da ASTER era finalizzato per lo più alla creazione di Società a Responsabilità Limitata, soggetto per il quale, secondo lo Statuto dell’associazione e nell’ambito del micro credito. Perciò, la collaborazione con ASTER è stata più marginale rispetto a quella con il Comune di Bologna e con Incredibol!.


    Un altro canale utilizzato è stato quello di contattare i nove quartieri di Bologna. Con non poche difficoltà nel giugno del 2012 si è riusciti ad organizzare un incontro fra la presidenza dell’associazione e la conferenza dei presidenti dei quartieri di Bologna, dove il progetto è stato giudicato valido dalla conferenza che si è impegnata a valorizzarlo e a diffonderlo nell’ambito dei quartieri. Tuttavia, i tempi sembrano molto lunghi, anche a causa della difficile comunicazione con i presidenti di quartiere, impegnati in molte altre questioni locali.


    Una soluzione simile è stata adottata dall’associazione con la comunità “Unione Reno Galliera” che unisce nove comuni della pianura di Bologna, in proiezione futura destinata a costituire un’unica entità politico amministrativa.


    Anche in questo caso Fare Lavoro ha incontrato i responsabili della Unione dei Comuni per proporre loro, sulla traccia del bando Incredibol!, la stesura di un bando per la selezione di nuove attività giovanili, non necessariamente creative. In particolare l’Unione di Comuni “Reno-Galliera” avrebbe dovuto mettere a disposizione gratuitamente delle neo imprese i locali per i primi due anni e nella sua attività avrebbe trovato la collaborazione diretta di Fare Lavoro, Cna, Ascom e Confcooperative. L’idea è stata approvata dall’Unione, ma anche in questo caso i tempi si sono allungati troppo, senza trovare una concreta realizzazione delle istituzioni locali.


    La diffusione dell’iniziativa di Fare Lavoro non è semplice, soprattutto per la mancanza di risorse finanziarie da destinare a questo scopo, ma anche perché l’associazione è nata e funziona sulla base dell’opera volontaria dei suoi soci. Al di là di questi canali istituzionali tramite i quali l’associazione riceve le richieste di prestito, il passaparola e la rete, con il sito web della associazione e il blog tenuti costantemente attivi, sono stati utilizzati come mezzi di comunicazione e di diffusione; rimane tuttavia aperta una sfida, quella del raggiungimento diretto del target dei giovani.


    Occorre altresì osservare come, nel caso di Fare Lavoro, dotarsi di una struttura associativa con base di volontariato, diventi a volte controproducente, soprattutto quando si parla di un insieme di attività che richiedono un impegno concreto, quali la promozione e la diffusione delle attività della associazione stessa. Operando nella più completa flessibilità dei tempi, degli obiettivi e dei controlli, spesso la produttività e, nella fattispecie il numero di domande di micro credito andate a buon fine, può risultare inferiore rispetto a ciò che si potrebbe ottenere operando con un’impostazione più di tipo aziendale.


    Questo però richiederebbe un impegno più continuativo e anche un allargamento della compagine sociale dell’associazione stessa, con uno sforzo organizzativo maggiore che non tutti sono disposti a fare, oltre che risorse specifiche.

    

    



    Aspetti tecnici del progetto “Microcredito per i Giovani”


    Premessa


    L’obiettivo dell’iniziativa è quello di dare credito e fiducia alle idee e allo spirito dei giovani che vogliono costruirsi un futuro lavorativo autonomo. Le neo imprese e i neo imprenditori, singoli e/o associati, godranno di un sostegno nell’avvio dell’attività durante i primi tre anni, attraverso consulenza e tutoraggio gratuiti di professionisti e imprenditori della Associazione Fare Lavoro e di coo-managers della Fondazione Giovanni dalle Fabbriche. Per sostenere l’iniziativa, EmilBanca ha stanziato un plafond rotativo di 300 mila Euro che, anche grazie al concorso dei soci di Fare Lavoro nel costituire un fondo di garanzia ad hoc, sarà utilizzato per erogare credito anche a soggetti che l’attuale mercato bancario potrebbe considerare non bancabili.


     


    Destinatari del micro credito


    
      	• Giovani: under 35 (anche se, sulla base dei primi anni di esperienza, è un requisito in via di revisione, volta ad un suo ampiamento), residenti nel territorio di Bologna e provincia da almeno un anno, nell’avvio di un’attività imprenditoriale e/o di libera professione;


      	• Aziende: soggetti di nuova costituzione o costituiti entro tre anni, in forma d’imprese familiari, società semplici e cooperative, con sede legale nel territorio di Bologna e provincia e costituite al 50% da giovani under 35.

    


     


    Spese finanziabili


    
      	• Investimenti o progetti ritenuti meritevoli, con particolare attenzione alle iniziative di imprenditorialità giovanile, femminile e sociale.


      	• Spese ordinarie e straordinarie per necessità professionali, commerciali o imprenditoriali.

    


     


    Il finanziamento


    I contributi di micro credito saranno concessi per l’avvio di:


    
      	• Attività in forma autonoma, per un massimo 12 mila Euro


      	• Società cooperative o in nome collettivo, fino a 25 mila Euro.

    


     


    I finanziamenti, erogati sotto forma di mutuo chirografario, saranno rimborsati mediante rate mensili. La durata è prevista a 36 mesi, comprensiva di un eventuale periodo di pre-ammor-tamento di durata massima pari a 6 mesi. In casi particolari e giustificati l’Associazione potrà proporre l’elevazione della durata a 60 mesi.


    Ai finanziamenti di micro credito viene applicato un tasso fisso corrispondente al tasso Euribor maggiorato di uno spread di 2 punti, se variabile, oppure maggiorato di uno spread di 3 punti se il tasso è fisso.


    In caso d’insolvenza, di fatto, è il fondo di garanzia messo a disposizione da Fare Lavoro (garanzia legata alla consulenza, tutoraggio, coo-manager) che risponde dell’insolvenza al 30% e della restante percentuale ne risponde la banca. 


     


    La presentazione e la gestione delle domande


    Le domande di finanziamento giunte all’Associazione Fare Lavoro, anche tramite i canali istituzionali sopra menzionati, vengono direttamente inviate ad EmilBanca che, insieme alla associazione, procede all’istruttoria e alla valutazione del rating.


    Per quanto riguarda le domande pervenute direttamente all’Associazione, quest’ultima avvia una valutazione preliminare, tramite la presentazione, da parte del richiedente di una previsione dei costi e ricavi (business plan) dell’attività proposta ed eventuali integrazioni, se espressamente richieste dalla banca. Conclusa la fase preliminare, anche queste richieste vengono inviate ad EmilBanca per la valutazione finale.


     


    La valutazione


    L’Associazione ha ritenuto di avvalersi nella valutazione delle domande di un giovane, Filippo Beghelli, laureato in psicologia, che assumeva il ruolo di consulente, in affiancamento ai senior soci o dei coo-manager. Una professionalità ritenuta utile per vagliare la motivazione dei giovani richiedenti. Per la sua giovane età e per la sua competenza maturata dalla sua attività di psicologo, Beghelli è stato scelto per collaborare con Fare Lavoro.


    Con la collaborazione di ASTER, è stata elaborata una griglia di valutazione, utilizzata in un’incubatrice svedese e pensata per i disoccupati che volevano rientrare nel mondo del lavoro. La griglia è stata poi rivista dal consulente che l’ha integrata con il metodo di valutazione del prestito utilizzato dalla banca.


    L’obiettivo di questa griglia è rendere la valutazione più obiettiva possibile, includendo i punti di forza e debolezza del progetto e del richiedente, valutazione che poi viene trasmessa al tutor che si dedica alla fase di avvio dell’impresa.


    La valutazione da parte dell’Associazione prevede due incontri: un primo incontro informale di reciproca presentazione fra il richiedente che presenta il suo progetto, comprensivo di una prima previsione economica di costi e ricavi, e l’Associazione. Durante la fase successiva l’Associazione approfondisce alcuni aspetti tecnici del business plan e il consulente si concentra sulle motivazioni che stanno alla base delle potenziali neo imprese.


    Qui di seguito la griglia di domande utilizzata dal consulente durante i colloqui motivazionali:


     


    COLLOQUIO DI VALUTAZIONE CANDIDATI


    Associazione Fare Lavoro


    Indicazioni


    
      	• Colloquio semistrutturato;


      	• Si passa al punto successivo quando si ha un’idea chiara dell’area presa in esame.

    


    Informazioni identificative


    
      	• Nome;


      	• Cognome;


      	• Età;


      	• Come ha conosciuto l’Associazione Fare Lavoro;


      	• Recapito telefonico

    


    Descrizione del progetto d’impresa


    
      	• Com’è nato. La storia della nascita del progetto d’impresa;


      	• Quali attività sono già state svolte (soldi e tempo investiti);


      	• Contatti realizzati con associazioni di categoria/consulenti (commercialista, consulente del lavoro, ecc.).

    


    Conoscenza dei servizi offerti dall’Associazione Fare Lavoro


    
      	• Conoscenza e aspettative rispetto all’associazione Fare Lavoro;

    


    Famiglia e ambiente sociale


    
      	• Responsabilità finanziarie nei confronti di altri familiari (figli, genitori, fratelli);


      	• Il candidato ha il sostegno dei familiari/amici;


      	• Il coniuge o il partner sta lavorando?


      	• Il candidato ha considerato il tempo per impegni familiari e dell’impresa?


      	• Vi sono precedenti diretti o familiari finanziariamente negativi?

    


    Motivazioni lavorative e aspirazioni professionali


    
      	• Indicare gli aspetti del lavoro più gratificanti e meno gratificanti;


      	• Indicare i rischi;


      	• Importanza del lavoro rispetto al sistema di valori del candidato;


      	• Individuare le aspettative;


      	• Individuare gli obiettivi professionali.

    


    Curriculum scolastico


    
      	• Non inteso solo come voti e medie ma anche: materie preferite, rapporto con i docenti e compagni, problemi incontrati, ragioni degli eventuali ritardi o insuccessi, le competenze che si ritengo-no finalmente acquisite.

    


    Curriculum professionale


    
      	• Aziende in cui ha lavorato;


      	• Risultati conseguiti;


      	• Quali sono state le dimensioni prevalenti attivatrici di cambiamento (cambio di lavoro, miglioramento della propria posizione);


      	• Indicare un successo e un fallimento;


      	• È consapevole di un proprio percorso professionale.

    


    Business


    
      	• Descrivere in modo chiaro la propria attività imprenditoriale;


      	• Stabilire una priorità di azioni da svolgere;


      	• Definire un business plan;


      	• Conoscenza del mercato di riferimento (clienti, prodotto, con-correnti, contatti, ecc.)

    


    Competenze sociali e personali


    
      	• Indicare interessi personali e quanto tempo spende per essi;


      	• Indicare i punti di forza e debolezza (almeno tre);


      	• Se la tua impresa incontrasse dei problemi, ad esempio non riesci a vendere il tuo prodotto, come ti comporteresti?


      	• Simulazione di altri problemi inerenti al suo progetto imprenditoriale;


      	• Come ti vedi a vendere il tuo prodotto?

    


     


      


    La consulenza


    Una volta ottenuto il prestito, nel caso di costituzione d’imprese cooperative, la Fondazione Giovanni dalle Fabbriche garantisce ai neo imprenditori la formazione gratuita, tramite la partecipazione al “Percorso di orientamento all’impresa cooperativa”.


    Le persone che costituiscono Fare Lavoro mettono la loro esperienza al servizio di tutte le neo imprese accompagnandole nei primi tre mesi di vita attraverso la consulenza e il successivo tutoraggio.


     


    Il tutoraggio


    La compagine sociale dell’Associazione è composta da diverse competenze ed esperienze imprenditoriali che coprono un buon spettro di attività. In seguito allo stanziamento del prestito, in base al settore d’interesse della neo impresa, si dedica alla neo impresa un consulente o più (secondo necessità) per i primi tre mesi. L’attività di tutoraggio inizia in seguito con incontri mensili.


    Il tipo di assistenza dato può essere diretta o indiretta: diretta quando l’associazione, tramite i suoi soci, fornisce informazioni e/o suggerimenti al neo imprenditore riguardo i vincoli e le opportunità disponibili all’avvio e nei primi anni di attività, da quelli finanziari a quelli contrattuali, di sicurezza, di relazione con i clienti e fornitori.


    L’assistenza indiretta consiste nell’indirizzare i giovani verso gli enti predisposti (Cna, Confartigianato, Confesercenti, Ascom) che forniscono informazioni sui parametri esistenti per la creazione di una determinata attività imprenditoriale.


    Il bilancio 2013 di Fare Lavoro che, oltre alla situazione economico-finanziaria, riassume e valuta l’attività dell’Associazione, riporta una riflessione significativa proprio sulla fase e le attività di tutoraggio.


    Con il concretizzarsi delle iniziative diventa più complesso dare conto di tale attività. I richiedenti sono seguiti, ascoltati tramite gli incontri e lo scambio di esperienze o anche attraverso il supporto della rete di contatti dell’Associazione. Tuttavia,


    Fare Lavoro s’interroga sul futuro e sulla necessità di ampliare la rete di esperienze e supporto per rendere l’iniziativa sempre più efficiente ed efficace: un problema posto sin all’inizio di quest’esperienza e che ora si sta concretizzando.


     


    Il monitoraggio


    Secondo il report di fine anno stilato dall’associazione, in cui si fa un bilancio dell’attività nel corso dell’anno appena trascorso, Fare Lavoro, a partire dalla sua costituzione ha ricevuto circa 130 contatti, di cui la metà si sono concretizzati in richieste di accesso al finanziamento.


    Sono poi state 37 le iniziative a rispondere ai prerequisiti richiesti da Fare Lavoro, per cui con ognuna di queste è seguito un riscontro in forma diretta, tramite più incontri, o in forma indiretta, tramite corrispondenza elettronica o telefonica. Di queste richieste/progetti, 11 fino ad ora sono state approvati e finanziati; nella sezione successiva si vedrà nello specifico i progetti avviati e finanziati.


    Il report evidenzia come la stragrande maggioranza delle richieste non abbia avuto seguito soprattutto per mancanza di concretezza nell’idea imprenditoriale; spesso accade che i giovani di fronte alla richiesta di una documentazione più o meno ufficiale, in cui si evinca una stima dei costi e ricavi della potenziale attività, entrino in seria difficoltà.


    Fare Lavoro cerca di aiutarli il più possibile a concretizzare idee e desideri, consigliando, offrendo suggerimenti, facendo proposte e soprattutto mettendo a disposizione dei beneficiari una rete di contatti che però rimane scarsamente utilizzata. Inoltre, l’Associazione rivela come per circa il 25% delle richieste con esito negativo, la motivazione principale sta nella mancanza dei requisiti previsti dallo statuto dell’Associazione (presentazione delle domande da parte di società di capitali, richiedenti fuori età o fuori territorio).

    

    

    



    
      
        1 Lucia Mazzoni: funzionaria di ASTER, società consortile tra la Regione Emilia-Romagna, le Università, il CNR e l’ENEA, le Associazioni di categoria e UnionCamere che promuove l’innovazione del sistema produttivo, lo sviluppo di strutture e servizi per la ricerca industriale e strategica, la collaborazione tra ricerca e impresa e la valorizzazione del capitale umano impegnato in questi ambiti.

      


      
        2 Responsabile Welfare e Credito e Finanza presso Confcooperative Emilia-Romagna.

      


      
        3 La data della firma della convenzione si rivelò purtroppo abbastanza critica, in quanto il giorno prima si ebbe la notizia delle dimissioni del governo Berlusconi, che fece schizzare lo spread a un punteggio mai raggiunto prima e questo ebbe delle conseguenze sulle condizioni inizialmente pattuite per la convenzione che si irrigidirono, pur rimanendo positive.

      

    

  


  
    I progetti finanziati


    Come già ricordato in precedenza, i progetti avviati e finanziati sono 11 per 10 imprese.

    

    



    1. Progetto “Zoo”


    Il progetto Zoo riunisce cinque ragazze (Rebecca Fosser, Lucia Principe, Elisa Delogu, Noemi Bermani e Paola Parenti), giovani imprenditrici che, in una delle vie principali di Bologna, Strada Maggiore, hanno rilevato dei grandi locali e, con le loro risorse finanziarie e il prestito di 25.000 €, hanno deciso di investire in un “progetto di design a 360 gradi”. L’idea riunisce realtà imprenditoriali già esistenti nella città di Bologna:


    
      	• OFFELLERIA SORELLE FOSSER, laboratorio di food design;


      	• PESCI PNEUMATICI, atelier di design tessile per mamme e bambini;


      	• BRADIPO, libreria di arti grafiche, laboratorio per l’infanzia e galleria espositiva dedicata all’illustrazione.

    


     


    L’unione di queste tre attività crea una sinergia molto interessante che si traduce in un progetto diversificato e innovativo. Si realizzano, infatti, laboratori ed eventi a tema, soprattutto per i bambini. dove il food design, il fashion design e la libreria specializzata per bambini e ragazzi interagiscono significativamente con esiti positivi.

    

    



    2. Cooperativa “Tatami”


    La Cooperativa TATAMI è un progetto presentato da 5 giovani che propone l’organizzazione di spazi/servizi per l’infanzia (doposcuola, asili nido). La loro è una storia diversa dalle altre, poiché la cooperativa era già nata con l’obiettivo di acquisire un asilo nido, ma quel progetto fallì nel 2010 e la cooperativa perse gran parte dei soci.


    Ciò nonostante, i soci reduci di quella esperienza decisero di riprovarci, tramite un nuovo progetto e partecipando a nuovi bandi pubblici. Tuttavia, erano necessari 4000 Euro per tenere in vita il progetto e partecipare a un bando pubblico del Comune di Casalecchio di Reno; si sono rivolti perciò, a EmilBanca che li indirizza verso Fare Lavoro per la richiesta formale del prestito. Tale fondo si è rilevato fondamentale per la sopravvivenza e lo sviluppo della cooperativa.


    Oggi Tatami collabora con varie realtà del territorio, ha gestito un centro estivo nel quartiere Porto e un altro per i ragazzi della scuola media. Inoltre, stanno programmando di incorporare un Piccolo Gruppo Educativo per gestire un micro asilo nido di 8 bambini4.


    Ultimamente ha potuto fruire di un secondo mutuo per 20.000 euro, garantito da FareLavoro, allo scopo di rilevare un asilo-nido in un comune dell’hinterland bolognese.

    

    



    3. Progetto “Seiperdue”


    Seiperdue è uno studio di produzione audiovisiva, nato nel 2005, che ha sviluppato negli anni molteplici progetti in ambito documentario, fiction e commerciale. È gestito da una associazione composta da tre giovani, Lucia Principe, Elisa Delogu e Niccolò Manzolini, che vantano una solida esperienza nel campo delle attività audiovisive (regia, montaggio, grafica) e l’organizzazione di festival e rassegne cinematografiche, tutte acquisite tramite l’esperienza lavorativa comune presso la Cineteca di Bologna e altre collaborazioni personali a livello internazionale. Dopo aver vinto il bando IncrediBol! i tre soci non riuscirono ad accedere ai finanziamenti agevolati che la banca Intesa San Paolo, in accordo con la Provincia di Bologna, aveva riservato ai vincitori, causa esaurimento dei fondi.


    Fu allora che il Comune di Bologna mise in contatto i giovani dell’associazione Seiperdue con Fare Lavoro per richiedere il prestito. Il progetto fu approvato e finanziato. Grazie ai 25.000 euro i ragazzi dell’associazione si sono potuti concentrare sulle produzioni audiovisive, commerciali e artistiche e raggiungere un obiettivo importante come la produzione di un lungometraggio del regista bolognese Davide Labanti.

    

    



    4. Progetto “Cento3cento Veg”


    L’idea nasce da un giovane (Francesco Sassaro) che, dopo svariate esperienze lavorative nel sociale, decide di rendersi indipendente, unendo la sua passione per la cucina e il mondo vegan in un’attività imprenditoriale autonoma. Si rivolge a Fare Lavoro per richiedere un prestito di 12.000 euro; dopo un susseguirsi di colloqui, incontri e la definizione di un business plan, il progetto viene approvato e finanziato. Il giovane imprenditore decide di prendere come target la popolazione universitaria di Bologna. Proprio in una delle vie principali della zona universitaria, via Centotrecento (da cui chiaramente prende il nome l’attività) il 4 Settembre 2012 ha inaugurato Cento3cento Veg, una paninoteca artigianale vegetariana che offre nel proprio menù panini vegetariani alla piastra di pane biologico e a lotta integrata, preparazioni di gastronomia e svariate proposte vegan. Le materie prime utilizzate provengono in prevalenza da coltivazione biologica ed i prodotti proposti si caratterizzano per la loro stagionalità e origine locale; Cento3cento Veg si impegna, inoltre, ad utilizzare energia elettrica proveniente da fonti rinnovabili e ad usare stoviglie compostabili.

    

    



    5. Progetto “GINGER

    Gestione Idee Geniali in Emilia Romagna”


    Il progetto GINGER nasce dall’idea di 5 ragazze accomunate dalla stessa formazione accademica, dallo spirito d’iniziativa e di innovazione. Con Ginger, le giovani imprenditrici (Agnese Agrizzi, Virginia Carolfi, Martina Lodi, Caterina Coretti e Nicole Maffi) offrono la prima piattaforma internet italiana di crowdfunding territoriale, nello specifico, per l’Emilia Romagna.


    Il crowdfunding è una modalità di finanziamento per le idee imprenditoriali e culturali che parte dal basso e permette di sostenere idee e progetti grazie ai contributi dei cittadini e dei soggetti pubblici e privati. “Non è più necessario chiedere tanto a pochi, ma poco a tanti”. Ginger permette a privati, associazioni, imprese e pubbliche amministrazioni dell’Emilia Romagna di pubblicare il proprio progetto sulla piattaforma e di portare avanti una campagna di crowdfunding finalizzata al finanziamento dell’idea-progetto. Tutta la popolazione del web può contribuire al finanziamento dei progetti, senza limiti territoriali.


    I 25.000 euro erogati in forma di micro credito sono stati indispensabili per dare vita al progetto, iniziando con la mera, seppure essenziale, programmazione della piattaforma. Grazie al micro credito si è avviato un cammino d’impresa che fonda la sua esistenza sul medesimo principio economico, calandolo all’interno della realtà del web e creando molte opportunità a livello regionale.

    

    



    6. KLARIA


    KLARIA è un’associazione di professionisti della salute e del benessere che hanno scelto di mettere la propria professionalità al servizio della scelta etica e di mantenere prezzi realmente accessibili a tutti. Ha avviato le proprie attività in febbraio del 2014.


    La fondatrice (Simona Catalano) è una giovane psicologa molto determinata che, pur lavorando direttamente con la Ausl di Bologna, ha dato vita al progetto Klaria. Ha individuato i locali adatti in via San Giuliano 13 a Bologna. Attorno al progetto si è creata una rete di 18 professionisti, tra psicologi, pedagogisti, logopedisti e 3 nutrizionisti, che hanno affittato gli ambulatori per 1 giorno la settimana, con possibilità per ognuno sia di fare la libera professione che di aderire all’associazione Klaria, fornendo prestazioni agli associati a tariffe veramente calmierate ed assolutamente accessibili. Un progetto che si è già creato un notevole afflusso di clientela.

    

    



    7. Nissa


    La sartoria Nissa, ditta individuale (di Maryam Moktar), ha sede a Bologna in una zona residenziale densamente abitata, che la favorisce per una potenziale clientela molto ampia. Svolge un’attività di tipo individuale di produzione, riparazione e vendita di abbigliamento e di accessori artigianali. Produce vestiti nuovi da indumenti dismessi, borse e accessori di pelle, anche su richiesta. La produzione è di tipo artigianale e si occupa anche di riparazioni e modifiche.


    Viene così incontro alle esigenze espresse da fasce della popolazione meno agiata, rispondendo ad una domanda sempre esistita e che, oggi in situazione di crisi, pare addirittura aumentare.


    Inoltre, le abilità necessarie al confezionamento e soprattutto alla riparazione, si vanno perdendo. Il progetto, e quindi il negozio pensato e realizzato in concreto, favorisce la salvaguardia dei saperi e del patrimonio artigianale e comunitario, oltre ad avere un significato economico. Inoltre, tale attività enfatizza il messaggio etico della sostenibilità e del riutilizzo, anziché del consumo e dello spreco.


    Un’attività artigianale che, se ben organizzata, oggi non conosce ormai più concorrenza.

    

    



    8. LTR


    L’azienda LTR (avviata da Emma Lutrario), si occupa di progettazione e costruzione di macchine ed accessori per la bobinatura, avvolgimento e finitura di trasformatori e bobine elettriche a S. Pietro in Casale. Con tale produzione, consente la continuità dell’attività familiare, partita da occupazioni di assemblaggio di avvolgimenti elettrici e cablaggi conto terzi.


    La titolare ha poi ampliato questo tipo di attività, attraverso la realizzazione di un prodotto innovativo, da inserire in una più vasta gamma di prodotti, già presenti sul mercato, come i tendifilo meccanici ed elettromeccanici.


    Inoltre, offre ai clienti anche la possibilità di rigenerare le loro macchine avvolgitrici usate e/o loro parti. Un’attività di nicchia che non trova adeguata concorrenza sul mercato europeo.


    Questo tipo di servizio, potrà essere proposto anche a mezzo noleggio mensile dei macchinari acquistati da LTR come rottami e poi rigenerati, al fine di fronteggiare l’attuale crisi economica e offrire ai clienti la possibilità di non impegnare grandi somme di denaro per l’acquisto di macchinari nuovi.


    Lo sviluppo dell’impresa ha fruito di un micro credito di 12.000 euro, garantito da Fare Lavoro.

    

    



    9. Yoog-yogurteria


    Nell’agosto 2014 si avvia una gelateria/yogurteria del franchising YOOG a Casalecchio. Ha inaugurato le attività il 26 luglio 2014.


    L’imprenditrice (Karima Talamanca) ha vissuto in prima personale conseguenze della contrazione occupazionale di un’azienda di Zola Predosa.


    Con le risorse tratte da liquidazione e indennità di mobilità, insieme al micro credito di 12.000 euro, è riuscita ad avviare un’attività propria, aprendo un esercizio commerciale legato in franchising alla catena Yoog, non ancora presente sul territorio bolognese.

    

    



    10. RoomBo


    La Società Cooperativa RomBo è un ente senza scopo di lucro rivolto agli studenti e ai giovani lavoratori fuori sede. L’obiettivo principale della società è rendere più facile e sicura la locazione delle camere a Bologna. RoomBo si occupa in particolare di prendere in locazione e di gestire unità immobiliari nel comune di Bologna. La gestione comprende la manutenzione all’inizio del periodo locativo (imbiancamento delle pareti, piccole riparazioni idrauliche e murarie, pulizia degli ambienti, controllo degli impianti), l’arredamento secondo precisi standard qualitativi (solo oggetti nuovi), la ricerca e la selezione degli inquilini, principalmente studenti universitari fuori sede e stranieri in visita in Italia. La cooperativa può fornire anche la manutenzione ordinaria durante tutto il periodo locativo e l’eventuale mediazione in caso di problemi tra co-inquilini o inquilini e vicini.


    RomBo cooperativa costituisce un’attività imprenditoriale che presenta un alto rendimento economico, e un ancor più alto gradimento tra proprietari e affittuari. Infatti, RoomBo gestisce direttamente il rapporto con i proprietari degli immobili, facendosi carico del contratto di locazione di tutta l’unità immobiliare. Garantisce di conseguenza sotto il profilo economico il proprietario, offrendo la garanzia di una struttura pensata ad hoc per questo tipo di attività, e offrendo un unico interlocutore per affrontare qualsiasi questione o problema che riguarda la conduzione dell’immobile.


    Tutte le pratiche burocratiche, la consulenza per la redazione dei contratti di locazione secondo il modello più vantaggioso possibile in termini economici e fiscali, la registrazione dei contratti di locazione, la comunicazione agli uffici del Comune per l’intestazione delle imposte, sono tutti servizi offerti a titolo gratuito dalla cooperativa ai proprietari immobiliari, che costituiscono i clienti più importanti.


    La cooperativa stipula contratti di locazione che possono essere semestrali o annuali, rinnovabili, con la caratteristica di essere ad un prezzo calmierato, rispetto a quelli offerti dal mercato.


    Nel caso in cui i conduttori abbiano la necessità di lasciare l’alloggio prima della scadenza naturale, questi sono assistiti nella ricerca di un sostituto affidabile, ma anche congeniale alle esigenze degli altri occupanti l’abitazione in maniera tale da liberarli dagli obblighi contrattuali. La manutenzione degli elettrodomestici è gestita e assicurata dalla cooperativa, e in caso di interventi di manutenzione straordinaria, viene assicurata la celerità e la qualità nell’ effettuazione degli stessi nella totale sicurezza degli occupanti.


    Il micro credito di 14.000 euro viene impiegato per ampliare l’attività, con la gestione di ulteriori unità immobiliari, impiegandolo nel versamento del deposito cauzionale (gli usi locali sono di due o tre mensilità), le manutenzioni iniziali, l’allacciamento delle utenze, l’arredamento dei locali e quant’altro si è reso necessario per portare gli alloggi allo standard desiderato.

    

    



    11. Altri interventi


    Ad oggi Fare Lavoro ha finanziato le attività di circa 30 giovani under 35 residenti nella provincia di Bologna, per un totale di 172.000 euro erogati, con fidejussione al 30% dell’associazione.


    Nel corso dell’attività di Fare Lavoro le idee presentate sono state molte e svariate, alcune interessanti, alcune stravaganti, alcune carenti. L’ostacolo principale all’esito positivo di tali richieste di prestito, qualunque fosse la natura dell’idea, è stata e sembra ancora essere la fase di passaggio dalla semplice idea al progetto d’impresa vero e proprio.


    È molto importante raccogliere informazioni sul prodotto che si vuole offrire: i potenziali clienti, quando e dove può vendere, quanto tempo e quali materie prime richiede, quali sono gli strumenti necessari a produrlo, quali sono i concorrenti, se può esistere una domanda di quel prodotto sul territorio. Spesso, invece, queste informazioni non arrivano in fase di colloquio, forse per mancanza di esperienza nella presentazione di un progetto d’impresa.


    L’associazione Fare Lavoro, dal canto suo, è in grado di offrire la consulenza dei suoi 27 soci solo una volta delineato il progetto; quindi i giovani interessati devono impegnarsi nella fase preliminare per dare concretezza e solidità all’idea, smontandola e rimontandola fino ad ottenere un risultato idoneo.


    Tuttavia, la sfida principale per ogni attività imprenditoriale, sia questa composta da giovani under oppure over 35, rimane quella di consolidarsi nel mercato e riuscire ad avere una base di fatturato, di commesse e di lavoro che consenta di affermarsi e svilupparsi sempre di più nel mondo dell’imprenditoria.

    

    



    
      
        4 Passeri D., “Microcredito peri giovani. EmilBanca aiuta le idee”, articolo all’interno de Il Resto del Carlino del 7 Agosto 2013, Bologna Cronaca, p.8
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